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Scrivendo l’Introduzione al Fermo e Lucia Manzoni confessa: «Scrivo male a mio dispetto; e se 
conoscessi il modo di scriver bene, non lascerei certo di porlo in opera».

L’autore si trova dinnanzi a una sfida che non è solo letteraria, ma anche civile: dare voce agli 
umili protagonisti del romanzo, farli dialogare in modo spontaneo e verosimile e rendere scor-
revoli anche gli imponenti excursus storiografici.

Ancora lontano da Firenze, a Manzoni non resta che interrogare i fiorentini «di carta e d’inchio-
stro» di ogni secolo. Inizia quindi a postillare la Crusca ‘ veronese’, ma ben presto si aggiunge lo 
studio di una costellazione di autori minori del ‘ 500, ‘ 600 e ‘ 700 accumunati dalla provenienza 
fiorentina: tra questi testi spiccano le Commedie di Giovan Battista Fagiuoli (1660-1742), cui
questo volume è dedicato. Una mole così ampia di testi non permette un’ulteriore operazione
di postillatura: le locuzioni idiomatiche, i proverbi, i colloquialismi, le voci notevoli che Manzoni
vi trova vengono infatti solo sottolineati. Il volume, quindi, propone un’edizione commentata 
dei notabilia al corpus delle Commedie di Fagiuoli che evidenzi il contributo offerto da questo
autore alla lingua dei Promessi sposi del 1825-1827. 

L’indagine sui testi presenti nello scriptorium manzoniano permette così di scoprire come, per
esempio, Manzoni arrivi a far lamentare Renzo del latinorum usato da don Abbondio, oppure a 
far esclamare con disdegno al mercante dell’osteria di Gorgonzola che «quando la pera è ma-
tura, convien che caschi», oppure ancora, ma l’elenco sarebbe ben più lungo, come il podestà 
spieghi agli oziosi convitati al banchetto di don Rodrigo che il conte duca sa «che cosa bolle in 
pentola di tutte le altre corti».
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Prefazione

Sabina Ghirardi aveva già dato prove certe della sua dimestichezza con le 
postille ai comici fi orentini;1 la monografi a Alla ricerca di una lingua «viva e 
vera». I notabilia manzoniani alle Commedie di G.B. Fagiuoli offre ora la ma-
tura e puntuale ricostruzione di un aspetto del pensiero linguistico manzoniano 
in stretta connessione con la prassi correttoria: sotto la lente attenta della stu-
diosa si snoda la vicenda del rapporto di Manzoni con il teatro e la sua lingua, 
alla ricerca dello strumento espressivo vivo e attuale che garantisca «la fun-
zione ‘civile’ che la letteratura dovrebbe avere» (GH.2 p. 30), come insegnano 
le culture d’oltralpe. Ruolo primario di guida «verso lo studio e lo spoglio dei 
comici toscani», sia del ’300 che cinquecenteschi, era stato quello di Antonio 
Cesari «nel suo duplice impegno di estensore della Crusca veronese e di tradut-
tore di Terenzio» (GH. p. 33), che portava alla ribalta modalità e stile di autori 
e opere fino allora in generale negletti. 

Tra i due, in seguito, come è noto, si aprirà una distanza profonda, specie 
dopo la prima edizione del romanzo e il viaggio di Manzoni in Toscana e a 
Firenze, nello stesso 1827 delle due minute, non spedite, di lettere al Cesari 
incentrate sull’opposizione tra uso libresco e realtà viva della lingua: «nel-
le lettere al Cesari, nonostante la garbata cautela con cui esprimeva, fra vari 

1. Cfr. La voce delle postille “mute”: i notabilia manzoniani alle commedie di Giovan Maria 
Cecchi, «I quaderni di Prassi Ecdotiche della Modernità Letteraria», 1 (2016), pp. 131-212; Sen-
tori di lingua «toscano-milanese» nei notabilia manzoniani inediti alla Tancia di Michelangelo 
Buonarroti il Giovane, «I quaderni di Prassi Ecdotiche della Modernità Letteraria», 2 (2017), pp. 
325-77; La ricerca di una lingua «viva e vera» per il romanzo: i notabilia manzoniani al Furto
di Francesco D’Ambra, «Annali manzoniani», Terza Serie, 1 (2018), pp. 133-62; Due allocuzio-
ni nei notabilia manzoniani ai testi fiorentini: la mia donna e quell’uomo, in Pragmatica storica 
dell’italiano. Modelli e usi comunicativi del passato, Atti del xiii Congresso dell’Associazione 
per la Storia della Lingua Italiana (Catania, 29-31 ottobre 2018), a cura di Gabriella Alfi eri, Gio-
vanna Alfonzetti, Daria Motta e Rosaria Sardo, Firenze, Franco Cesati editore, 2020, pp. 359-63.

2. Qui, e di seguito, GH. = Sabina Ghirardi, Alla ricerca di una lingua «viva e vera». I no-
tabilia manzoniani alle Commedie di G.B. Fagiuoli.
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consensi, i suoi dissensi dalla teoria del purismo linguistico, il Manzoni lascia 
non solo intendere il già pieno e maturato convincimento della necessaria tra-
sposizione del milanese nel modello toscano, ‘la lingua più universale al dì 
d’oggi in Italia’, ma anche manifestamente trasparire la retta persuasione che 
quel modello, pensato e cercato fino ad allora prevalentemente per via libre-
sca, dovesse ormai del tutto identifi carsi con l’ammirato uso vivo di Toscana: 
a quell’uso lo scritto doveva in modo assoluto conformarsi e in esso anche le 
forme offerte dalle scritture antiche, opportunamente spogliate, dovevano mi-
surare la loro attuale vitalità o comunque ricercare, se indispensabile, il loro 
rinnovato consenso».3

Ghirardi ricostruisce con attenzione il modo di procedere di Manzoni, all’al-
tezza del rifacimento del Fermo e Lucia, nei confronti degli stimoli offerti dalla 
Crusca veronese, ricavati dai testi ai quali può chiedere «quello di cui ancora 
non può avere esperienza diretta, ossia il sermo cotidianus»: le pagine dei set-
te volumi del settecentesco Teatro comico fiorentino, cui appartengono, oltre 
al Fagiuoli, Cecchi, D’Ambra, Lasca, Buonarroti il Giovane e Salviati «hanno 
rappresentato per Manzoni una vera e propria miniera di modi di dire e locuzio-
ni idiomatiche, come dimostrano le numerosissime concordanze con la lingua 
della Seconda minuta» (GH. p. 38), insieme, naturalmente, ai vari altri autori 
che contano per la rigenerazione della lingua del romanzo. 

Nella minuta della Relazione dell’unità della lingua (1868) Manzoni citava 
espressamente Giovanni Battista Fagiuoli (Firenze 1660 - Firenze 1742), insie-
me a Salvini, Lippi, Magalotti e Pananti (nella redazione ufficiale, soppressi i 
nomi, si parla di «opere di vari scrittori toscani»),4 come fonti tanto di vocaboli 
semplici quanto di locuzioni a più elementi, la cui rassegna, affiancata a quel-
la ricavata dal lessico dei vari idiomi d’Italia, sortirebbe la sorprendente prova 
dell’uniformità di molte parti tra loro e con il fi orentino.

Dell’attore, poeta ma soprattutto commediografo di grande successo Ghirar-
di propone un’esauriente biografia prima di venire alla presentazione delle sue 
commedie e dei relativi notabilia («le sottolineature e gli altri segni di lettura 
‘muti’ che si affollano nei testi di lingua, come a lasciare una traccia tangibi-
le degli spogli compiuti da Manzoni», GH. p. 41), tradizionalmente trascurati 
rispetto alle postille, che ci vengono proposti dentro ampie porzioni di testo, a 
salvaguardia della loro integrità di senso, oltre che «al fine di rendere conto del 
contesto e dello stile generale dell’opera» (GH. p. 71). 

Tra tutte le commedie del Fagiuoli passate al vaglio manzoniano la più me-
ritevole di citazioni riportate sul margine della sua Crusca veronese risulta La 
forza della ragione, dalla quale dipende un terzo sul totale (undici su trentasei) 

3. Opere di Alessandro Manzoni, volume terzo, Scritti linguistici, a cura di Maurizio Vitale, 
Torino, Utet, 1990, p. 128.

4. Cfr. Edizione nazionale ed europea delle opere di Alessandro Manzoni, volume 19, Scrit-
ti linguistici editi, a cura di Angelo Stella e Maurizio Vitale, Milano, Centro Nazionale di Studi 
manzoniani, 2000, pp. 74 e 92.
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delle porzioni di commedia sottolineate o variamente evidenziate dentro il te-
sto, l’edizione Marescandoli, Lucca 1734-1738. 

L’edizione settecentesca si trova nella biblioteca di casa Manzoni a Milano 
in via Morone, ed è, dal 2020, agevolmente consultabile in riproduzione foto-
grafi ca all’indirizzo https://www.alessandromanzoni.org/.

Sui margini della Veronese si incontrano, però, anche corrispondenze con 
pagine del Fagiuoli che non presentano segni di lettura: per esempio a margine 
della voce coperta Manzoni annota: «Coperta, senza più, si dice per coperta da 
letto. V. Fag. Av. Pun. I. 2.a Io non so pur coperte né coltroni», ma sul testo non 
lascia nessuna traccia volta ad evidenziare il luogo. Lo stesso dicasi per: cosa, 
direnato, mano, mancare, entrare, dare contro, casa, muso, ustolare, 
spaccone, profumato, le cui relative citazioni non sono evidenziate da segni 
di lettura sulle rispettive pagine delle commedie.

Casi ancora diversi, e ben più numerosi, sono quelli di notabilia che non 
hanno il destino di isolare elementi da far approdare sul Vocabolario: le più di 
seicento tra orecchie, sottolineature, barre e segni vari laterali e orizzontali an-
che multipli, anche a intermittenza, anche a matita che punteggiano le battute 
delle commedie ed evocano l’attenta partecipe lettura che fu loro dedicata. In 
proposito, in presenza di numeri così elevati5 è bene ricordare che la destinazio-
ne cruscante può non essere stata l’unica nelle intenzioni di Manzoni e dei suoi 
collaboratori, i quali potevano forse disporre, nelle loro carte di lavoro andate 
perdute, anche di altri raccoglitori di dati.6

Di questo complesso mondo densamente popolato Sabina Ghirardi mette 
a disposizione mappe molto chiare e documentate. A partire dalla prelimina-
re individuazione del valore dei termini oggetto d’attenzione. Per chiarirne il 
significato l’autrice fornisce ampi ragguagli non soltanto di matrice cruscan-
te, ma, nel caso in cui il Vocabolario degli Accademici non venga in soccorso, 

5. La commedia che ne fa registrare il numero più elevato, quasi un sesto, è Gl’inganni lo-
devoli. 

6. Donatella Martinelli formula in proposito l’ipotesi dell’esistenza di carte di lavoro, non ar-
rivate fi no a noi, su cui siano stati accumulati i referti di lingua nel loro complesso, e non occa-
sionalmente come sui margini delle pagine della Crusca. Ossia ipotizza un perduto «documento 
con funzione di ‘collettore’ degli spogli del testo di lingua, utile a raccogliere i dati che, in qual-
che modo, orecchie e postille mute evidenziano». E, su questa base, corregge l’immagine tradita 
(a partire, direi, dal Manzoni stesso dell’Appendice alla Relazione) di una «sparsa e disordinata 
consultazione di testi di lingua», in quella di una «schedatura analitica, ordinata, sistematica». 
Ne conclude che «l’idea di un glossario fondato esclusivamente sui referti tangibili, i segni di 
lettura depositati sui testi di lingua, rischia, a dispetto dell’estensione, notevolissima, di riusci-
re assai parziale» (cfr. Martinelli Dalle orecchie di lettura ai collettori, pp. 233-63); e ancora: 
«La prova dell’esistenza dei collettori è dunque suffragata: 1) dalla singolare, coerente, schema-
tizzazione di alcuni spogli di grandi autori; 2) dalla singolare discrepanza tra segni e orecchie di 
lettura e Postille alla Crusca, ma anche Scritti linguistici e Sposi. Tra i libri e le carte e le opere 
di Manzoni, nello spazio ideale del suo scriptorium, corrono tramiti che possiamo credibilmente 
ipotizzare: carte di lavoro, elenchi, spogli andati perduti. Un cordone ombelicale che lega i segni 
di lettura alle Postille alla Crusca, agli Scritti linguistici, alla rielaborazione degli Sposi promes-
si» (pp. 258-59).
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anche di altra fonte: soprattutto Tommaseo-Bellini, Rigutini-Fanfani, GDLI e, 
per i riscontri con il dialetto milanese, Cherubini.7 La ricerca – che apre così, 
indirettamente, anche ampi spazi panoramici sulla consistenza della presenza 
di Fagiuoli nella tradizione lessicografi ca – può anche essere delicata e proble-
matica e richiedere di chiamare in causa testimoni particolari, come avviene nel 
caso della voce di gergo barbocchio che fi gura nella battuta «Gli darà sicuro a 
crocchio, a barbocchio, e a triangolo» a p. 327 di Non bisogna in amor correre 
a furia (GH. p. 161): 

Risalire al signifi cato di tale espressione, un ribobolo giocato sulla rima interna tra 
crocchio e barbocchio, non è stata operazione semplice, complice anche la consueta 
deformazione fono-morfologica cui Fagiuoli sottopone il lessico. Termini simili, lo si 
intuisce dal contesto della battuta, fanno parte del gergo furfantesco degli usurai, come 
si evince dalla voce scrocchio (pp. 608-9) del Nuovo elenco di voci e maniere di dire 
biasimate e di altre che sembrano di buona ragione e mancano ne’ vocabolarj ita-
liani compilato da Lorenzo Molossi (Parma, presso Filippo Carmignani, 1839-1841): 
«Lo scrocchio è usura»; il compilatore decide poi di «sfoderare un po’ di erudizione 
usuraria», elencando alcuni termini gergali, tra cui quelli che in questa sede più ci inte-
ressando per fare luce sulla locuzione impiegata da Fagiuoli: «1.o Lo Scrocchio è quel 
contratto in cui si vendono a tempo robe o mercanzie per assai più che le non vagliano. 
Colui che le dà si dice: Scrocchiante attivo, e colui che le piglia: Scrocchiante passivo. 
Il primo si dice che dà lo scrocchio, o che scrocchia, e, se faccia questo bel mestiere 
abitualmente, che dà a scrocchio: l’altro piglia lo scrocchio. 2.o Barocchio si domanda 
la vendita a rotta della roba avuta a scrocchio. 3.o La Ritràngola si fa quando quegli 
che ha venduto la roba la ricompera per pochissimo danaro: e questo negozietto si chia-
ma anche: a mangia mezzo». Le singole voci vengono registrate anche dalla Crusca, 
ma la compilazione di Molossi risulta più esaustiva soprattutto per quanto concerne le 

7. Si veda come esempio il commento alla battuta O che pensav’ egli da ultimo, di aver a 
uscirne pel rotto della cuffi a e? Quando la pera è matura bisogna che la caschi (n. 77 di La For-
za della ragione) (GH. pp. 245-6): «Non impiegato nel Fermo e Lucia, Manzoni trova perfetta 
collocazione del proverbio quando la pera è matura bisogna che caschi per rendere più vivido, in 
Sp xvi 57, il discorso del mercante milanese che racconta agli avventori dell’osteria di Gorgonzo-
la le sorti di alcuni degli agitatori della folla durante la rivolta di San Martino (tra cui vi è anche 
Renzo, che presto si riconosce, con crescente preoccupazione, nel ritratto delineato dal mercan-
te). È in questo contesto che si inserisce la battuta del mercante, che usa un’immagine semplice 
e a lui (come all’uditorio) familiare, per riassumere il destino che attende i facinorosi non appe-
na verranno braccati dalla giustizia: “quando la pera è matura, convien ch’ella caschi”. Immuta-
to nella Ventisettana, il passo rimane sostanzialmente identico nella seconda versione, se non per 
l’eliminazione del ridondante pronome anaforico ella. Interessante è anche notare l’impiego di 
tale locuzione in un contesto simile sia nella commedia di Fagiuoli sia nel romanzo: in entrambi 
i casi, infatti, essa è utilizzata in riferimento a personaggi facinorosi e arroganti. Se la Crusca ri-
sulta avara circa la voce pera, ben più interessante è tale lemma nel Novo vocabolario, che si di-
mostra infatti ricco di frasi idiomatiche contenenti tale termine. Tra di essi vi è anche quello che 
ora ci interessa, ossia quando la pera è matura casca, così chiosato dai compilatori: “Dagli e ri-
dagli, arriva la catastrofe”. Anche il Cherubini, nella seconda edizione, registra simile modo pro-
verbiale, anche se il milanese al posto della pera ha la mela: “Quand e pomm l’è madur el croda. 
Quando il pero è maturo convien che cada […]. Tutte le volpi alla fi ne si rivedono in pellicce-
ria. Tutti i gruppi si riducono al pettine. Simile al francese Quand la poire est mûre elle tombe”.
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locuzioni formate da questi termini. Lo scrocchio sarebbe quindi quello che il servo 
Brandello chiama crocchio, il barocchio corrisponde al barbocchio e la ritràngola vie-
ne semplifi cata con il termine triangolo, in parziale assonanza e voce sicuramente più 
vicina all’orizzonte espressivo di un servo di commedia. Come già si è avuto modo di 
osservare, però, per Manzoni questo «linguaggio storpiato e goffo» (binni, L’Arcadia 
e il Metastasio, p. 215) – che in Fagiuoli doveva suscitare un effetto comico a partire 
dall’ignoranza dei personaggi di estrazione sociale più umile – non è un’opzione pra-
ticabile, per motivi innanzitutto morali: ne è piena dimostrazione la rinuncia alla stor-
piatura di matrimonio clandestino in matrimonio gran destino (così nel Fermo e Lucia) 
nelle parole dell’incolta Agnese (GH. p. 161).

Sempre nell’ambito dei circuiti lessicografici, se nel caso di coperta citato
sopra siamo in presenza di un’integrazione manzoniana volta a specificare il va-
lore semantico della voce, Ghirardi precisa quali altri intenti possano muovere
il Manzoni annotatore: «La stretta e assidua frequentazione libresca con autori
come Fagiuoli permette a Manzoni non solo di aggiornare l’esemplificazione
proposta dai compilatori veronesi, ma anche aggiungere voci (per esempio sfrot-
tolare, latinaggine, latinamento, latiname, ecc.), locuzioni mancanti (come far
Roma e Toma, che vento v’ha portato, quando la pera è matura convien che ca-
schi, ecc.), correggere definizioni imprecise, approfondire il significato di alcune
locuzioni o ancora constatare graditissime – ‘usitatissimo in Lombardia’ è locu-
zione che frequentemente accompagna le coincidenze tra i due idiomi, enfatizza-
te come si osserva dal superlativo – concordanze toscano-milanesi» (GH. p. x).

Altro, ancora più consistente e impegnativo aspetto del lavoro sul Fagiuoli
è rappresentato dall’individuazione, con relativo commento e inquadramento
critico, dei reimpieghi delle tessere settecentesche dentro il testo dei Promes-
si sposi lungo il corso della sua elaborazione. Reimpieghi (di singole voci,
idiotismi o proverbi) che risultano essere prevalentemente dialogici in quanto
alla riproduzione del parlato, comprese ridondanze, pleonasmi, espressività di
vario genere che lo caratterizzano, e a cui Manzoni riserva una cura innovati-
vamente profonda. Si veda, ad esempio, quanto annotato a proposito di «Eg-
ghi è tiranno del sangue, della carne, e d’ogni cosa, lui», il n. 2 de L’avaro
punito (GH. pp. 77-8):

Oltre a illustrare un’espressione senz’altro icastica e perfetta per dare voce al conven-
zionale odio del servo verso il padrone, la sottolineatura manzoniana dimostra un par-
ticolare interesse per il fenomeno della dislocazione a destra del pronome. Cifra carat-
teristica della spontaneità del parlato, Manzoni non esita a servirsi di questa infrazione 
grammaticale in diversi luoghi del romanzo, a partire dalla Seconda minuta e con con-
ferma anche nella Quarantana: Sp xviii 32: «E perchè mo l’hanno mandato via lui che 
faceva tanto bene qui? Oh povera me!»; Sp xxix 37: «“L’hanno voluto far lui, con que-
sta cosa?” disse Agnese: “al vestito si riconosce, ma …”»; Sp xxxvi 44: ««««a«Ecco; 
sentite: voi altre donne già queste cose non le potete sapere: il padre Cristoforo m’ha 
detto ch’io tornassi da lui a dirgli se vi avevo trovata. Vo: lo sentiremo lui; quel che dirà 
egli …»; Sp xxxviii 13: «Son qui loro». 
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Ma il riuso delle tessere prelevate dal teatro può occupare spazi anche al di 
fuori delle parti dialogate: 

Sarebbe però riduttivo circoscrivere la presenza della lingua dei comici alle sole parti 
dialogate – per quanto anch’esse estese a comprendere i colloqui tra i personaggi più 
colti. Il processo di interiorizzazione di questa lingua di registro medio porta infatti 
Manzoni ad ampliarne l’utilizzo alle parti narrate (compresa l’Introduzione) e alle di-
gressioni, raggiungendo il mirabile obiettivo di ridurre al massimo lo iato tra dialogo 
e narrazione e rendendo così omogenea la prosa dell’intero romanzo. Espressioni fra-
seologiche e locuzioni idiomatiche sono impiegate senza esitazione da Manzoni pure 
negli excursus storiografici. Si potrebbe quasi parlare, in questi casi, di una magistrale 
sintesi degli opposti: i contenuti delle approfondite letture storico-economiche di Man-
zoni – Economia e statistica di Gioia, le Historiae patriae e il De peste di Ripamonti, 
l’Historia di Capriata, La pestilenza seguita in Milano l’anno 1630 di Lampugnani, le 
Rerum italicarum sui temporis narrationes di Ricci, l’Historia d’Italia di Brusoni, le 
Guerre e successi d’Italia di Assarino, ecc. – si fondono organicamente con la lingua 
acquisita durante lo studio dei ben meno illustri comici fiorentini, dimostrando come 
Manzoni, anche laddove gli imperativi del vero storico richiedessero maggiore centra-
lità, «li subordinasse al filo narrativo e li calasse nella (o alternasse alla) rappresentazio-
ne, impedendo che il romanzo divenisse un saggio» (Nencioni, La lingua di Manzoni, 
p. 350). Tra gli esempi della confluenza della lingua dei comici nelle digressioni si 
possono ricordare almeno Sp xxxi 23, dove Manzoni denuncia quanto il tribunale della 
sanità «andasse freddo nel fare, anzi nell’informarsi» circa la diffusione dell’epidemia 
(la locuzione andare freddo trova la sua fonte nella Mandragola di Machiavelli); in V
58 viene inserita la già precedentemente analizzata locuzione bollire in pentola (dall’A-
stuto balordo, n. 57) a rappresentazione della superfi cialità con cui il complesso scac-
chiere delle alleanze delle corti italiane durante la guerra dei Trent’Anni viene trattato 
dai commensali di don Rodrigo; si consideri infi ne V xiii 63, quando viene descritta la 
preoccupazione di Ferrer al pensiero di dover informare dei moti milanesi don Gonzalo, 
che «ha già tanto le lune a rovescio» per Casale (nell’Astuto balordo Manzoni sottoli-
nea la locuzione essere alle lune – n. 68 – vicina a quella effettivamente impiegata nella 
Ventisettana)» (GH. pp. 52-53).

Si accennava alla minuziosa ricostruzione operata in questo volume dei per-
corsi correttori interni alla storia del testo, che merita di essere illustrata con 
qualche altro testimone. 

Tra i tanti sceglierei almeno il commento alla battuta: Tu sai, che fra lui e 
me, da poi che mi negò Isabella sua figlia per isposa, anche senza che io pre-
tendessi alcuna sorta di dote, non passa buona corrispondenza; onde non vo’
parlargli io di primo lancio (n. 6 di L’avaro punito) (GH. p. 79):

La forma avverbiale di lancio, mancante nel Fermo e Lucia, compare invece nella Se-
conda minuta. In Sp xx 5 Manzoni la impiega a proposito dell’anonima fonte della 
storia narrata, che «non dice niente del viaggio di don Rodrigo, e lo porta di lancio nel 
mezzo della valle, appiè del poggio, all’imboccatura dell’erto e tortuoso sentiero»: si 
noti per inciso in questo passo come l’uso del presente storico velocizzi l’andamento 
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sintattico, nel quale dunque ben si inserisce anche la locuzione analizzata. Il nesso 
avverbiale ritorna in Sp xxiii 62, nel soliloquio sconsolato di don Abbondio, che non 
esita a condannare l’atteggiamento, a suo dire poco meditato, del cardinale Borromeo 
nei confronti della repentina conversione dell’Innominato: «come se lo avesse veduto 
far miracoli, e di lancio pigliare una risoluzione, darci dentro colle mani e co’ piedi, 
metter la gente in via». Mantenuta in V, la locuzione scompare però nella Quarantana, 
sostituita in entrambe le occorrenze da addirittura (GH. pp. 79-80).

quello alle battute: V’è Ciapo mio contadino? Meo. Non l’ho visto. Or. Se non 
v’è, chiamalo, giacchè ho bisogno di lui, e fatti dare una mano. Meo. Da chi? 
Or. Da Ciapo. (n. 3 di L’astuto balordo) (GH. p. 103):

Se la Crusca, al lemma mano, segnala la sola locuzione «Dar mano, vale Porgere aiuto, 
Aiutare», Manzoni si serve della battuta di Orazio per testimoniare anche la variante, 
poi risultata vincente nella lingua comune: «e Dare una mano. Fag. Ast. Bal. i. i. fatti 
dare una mano (da Ciapo, per portare un baule)», con l’aggiunta dell’articolo indeter-
minativo.
La locuzione si ritrova anche in una postilla manzoniana al Poenulus di Plauto, dove 
l’imperativo «Adde operam» è reso con: «Dà una mano».
La locuzione, dal sapore così quotidiano, entra nella Prima minuta del romanzo, ma 
soltanto nell’ultimo tomo e in un paio di occorrenze: FL iv, ii 17, nelle egoistiche paro-
le di don Abbondio che implora l’aiuto dei suoi parrocchiani per portar via quanto più 
possibile dalla canonica prima di lasciare il paese: «– […] Venite a dare una mano al 
vostro curato, se avete viscere di misericordia […]» e FL iv, ix 46, nella descrizione fi -
nale dei preparativi per le tanto sospirate nozze dei due sventurati promessi: «la vedova 
anch’essa non lasciava di dare una mano».
Nella seconda minuta aumentano le occorrenze della locuzione, sempre riferita ai
personaggi più umili, Renzo e Perpetua. In Sp xiv 14 è utilizzata nell’ingenua esorta-
zione finale di Renzo oratore alla folla, per incitare ad aiutare Ferrer a fare fi nalmente
giustizia di tutti i soprusi: «[…] e noi daremo una mano. Dico bene, i miei signori?»;
in Sp xv 10 il modo idiomatico è di nuovo pronunciato dal giovane, che ora però
chiede aiuto per sé, poiché, annebbiato dal troppo vino bevuto, non riesce nemme-
no a spogliarsi per la notte: «Dammi una mano a finir di spogliarmi, oste». Altre
due occorrenze sono invece associate al personaggio di Perpetua (in dialogo con il
curato), alle prese con lo sgombero della canonica prima di raggiungere il castello
dell’Innominato: Sp xxix 6: «Potrebbe anche dare una mano, in questi momenti, in-
vece di venir tra’ piedi a piangere e ad impacciare» e Sp xxix 24: «Ho pensato forse
più alla roba di casa che alla mia propria, non ho avuto chi mi desse una mano; ho
dovuto far da Marta e da Maddalena […]». In Q xxxvii 20 si aggiunge un ulteriore
reimpiego, ancora riferito a Renzo ospite dell’anonimo amico: «[…] parte seduto
accanto all’amico, parte in faccende intorno a un suo piccolo tino, e a una botticina,
e ad altri lavori, in preparazione della vendemmia; ne’ quali Renzo non lasciò di dar-
gli una mano […]» (si noti peraltro come la forma sia simile a quella riferita, in FL, 
all’operosità dell’anonima vedova); in Sp e V il modo utilizzato era la variante, senza
articolo, «dargli mano», corretta per l’edizione definitiva nella prospettiva di reductio
ad unum delle forme allotrope (GH. pp. 103-4).
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alla battuta: Fra poco sarò bello e sincerato: diceva ben io, che non poteva tar-
dare la conferma dell’avviso, che io ebbi, pur troppo accertato) (n. 5 di Il tra-
ditor fedele) (GH. p. 135):

L’impiego enfatico dell’aggettivo bello in associazione ad altro aggettivo o a una forma 
participiale compare già nella Prima minuta, in un numero però circoscritto di occor-
renze: FL i, v 76: «Il vostro affare è già bell’e disperato, e se non avete altro potete 
partire» e FL iv, viii 59: «Così faceva sentire che per la parte sua il giudizio era bell’e 
fatto».
Più diffuso invece l’uso del costrutto a partire dalla Seconda minuta, in luoghi che poi 
verranno confermati anche nella Quarantana: Sp v 58: «Quel pover uomo del cardinale 
di Riciliù, tenta di quà, fiuta di là, suda, s’ingegna; e quando è riuscito a scavare una 
mina, trova la contrammina già bella e fatta dal conte duca …» (in V e Q si verifi che-
rà solo l’elisione in bell’e); Sp vi 32: «bisogna che il parroco senta, che i testimonii 
sentano; e il matrimonio è bell’e fatto, sacrosanto come se l’avesse fatto il papa»; Sp
vi 52 (ma la formulazione era già di FL): «questa è mia moglie, e Lucia: questo è mio 
marito, il matrimonio è bell’e fatto. M’hai tu inteso?»; Sp xiv 12: «che ho veduto io 
coi miei occhi una grida, con tanto d’arma in cima, ed era stata fatta da tre di quelli che 
maneggiano, che d’ognuno v’era sotto il suo nome bell’e stampato»; Sp xv 43: «un 
uomo da condurlo in prigione già bell’e esaminato senza che se ne fosse accorto»; Sp
xxxvii 51: «vibici, esantemi, antraci, parotidi, buboni violacei, furoncoli nigricanti, 
sono tutte parole rispettabili, che hanno il loro bell’e buon significato; ma dico che non 
fanno niente alla questione».
Si aggiungono poi le due occorrenze della Quarantana: Q xxxvii 28: «Ora, se n’avete 
bisogno, portate qui una scodella d’acqua e aceto; vi butto dentro i cinquanta scudi belli 
e lampanti» e Q xxxviii 53: «Cosa direte ora, sentendo che, appena arrivati e accomo-
dati nel nuovo paese, Renzo ci trovò de’ disgusti bell’e preparati?»; in questi due passi 
la lezione corrispondente sia di Sp sia di V aveva la forma plurale begli in luogo di belli. 
Si aggiunga poi Q xxxvii 34: «perché il corredo di Lucia che coloro avevan portato via 
bell’e nuovo, insieme col resto, quello mancava ancora» (in Sp e V: «perchè il corredo 
di Lucia che coloro avevano raspato, ancor bello e intiero, insieme col resto, quello 
mancava ancora»). (GH. p. 135)

e, ancora, a: E pil so’ beil muso, ha metter l’ugna sur ugni cosa, e io ho stare a 
vedere; sarei ben chiurlo (n. 6 di Ciapo tutore) (GH. p. 202): 

Il termine muso compare in diverse occorrenze del romanzo, e sempre in accezione 
spregiativa; è però signifi cativo che nella Quarantana Manzoni lo corregga sistemati-
camente con la voce viso, meno enfatica ed espressiva. La prima occorrenza si trova in 
Sp iv 22, nella rievocazione del fatale incontro tra Lodovico e il suo rivale: «Quando si 
trovarono muso a muso» (viso a viso in Q). La medesima locuzione è anche in Sp xv
63, in riferimento alla disperata fuga del notaio criminale dalla folla, fino a quando non 
gli tocca di trovarsi «muso a muso con uno che lo guardava fisamente con un piglio 
peggio degli altri» (di nuovo, in Q, Manzoni corregge con viso a viso). Il terzo riscon-
tro è in Sp xvii 6 dove, nel soliloquio di Renzo all’uscita dall’osteria di Gorgonzola, si 
legge: «Pagherei qualche cosa a riscontrarmi, muso a muso, con quel mercante» (viso 
a viso in Q).
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Viene invece confermata nella Quarantana l’occorrenza di Sp xiv 10, nell’‘orazione’ 
declamata da Renzo tra i crocchi riunitisi per le vie di Milano: «Ditemi un po’, se avete 
mai veduto uno di questi col muso alla ferrata?»; con il corsivo Manzoni evidenzia che 
la locuzione è tipica del milanese (andà cont el muson a la ferrada); uguale in V, in Q
Manzoni corregge in: «col muso all’inferriata» (ferrada è tradotto anche dal Cherubini
con inferriata). In questo caso quindi Manzoni vuol lasciare al discorso di Renzo il suo 
realistico ‘colore locale’, segnalando l’intrusione dialettale con una differenziazione 
tipografica. Poiché l’espressione, ascrivibile al gruppo dei «lombardismi di necessità, 
legati alla diatopia obiettiva dell’ambientazione (Antonelli, Notazioni metalingui-
stiche nei Promessi sposi, p. 245), è inserita all’interno di un discorso diretto, la scelta 
del corsivo fa le veci dell’altrove ricorrente commento metalinguistico come si dice, 
strumento che Manzoni impiega per distanziarsi dai personaggi, insistendo così sulla 
loro «caratterizzazione idiolettale» (ivi, p. 247). 
Nel resto del romanzo, però, Manzoni sceglie di sostituire viso a muso anche quando 
questo secondo termine sarebbe risultato più calzante nei confronti del contesto di rife-
rimento (tale voce è infatti sempre riferita a personaggi maschili che certo non spiccano 
nel romanzo per pacatezza o gentilezza d’animo, come appunto don Rodrigo, il Griso, 
l’irascibile Lodovico prima della conversione, Gervaso o l’incauto Renzo). L’autore 
sembra dunque disposto a sacrificare un certo grado di coloritura linguistica in nome 
del principio della fi xité, vero faro per l’autore durante la complessa fase di revisione: 
così facendo infatti i doppioni lessicali vengono drasticamente ridotti all’unità e se con 
viso ci si riferisce all’uomo, con muso Manzoni si riferisce esclusivamente a cani o lupi, 
mantenendo però il termine muso con il significato, attestato dalla Crusca, di «Broncio, 
Segno di cruccio» (si veda a titolo d’esempio il passo di Sp xxiii 43 dove don Abbondio 
viene descritto «con tanto di muso» e, dopo la revisione definitiva, mentre sta «facendo 
il muso senza volerlo»). Concordemente con la Crusca anche il vocabolario di Cherubi-
ni, alla voce muson, fornisce la definizione di «Broncio. Muso. Musata. Buzzo. Cipiglio. 
Certa aggrottatura del viso con cui si viene a mostrare collera o dispetto. Fà el muson 
(o fà ona spanna de muson, Mett su, Tegnì su el muson […])».
Altro aspetto interessante circa questo termine, usato senza parsimonia in Sp e V, è la 
sua quasi totale assenza nel Fermo e Lucia, dove compare un’unica volta (e peraltro in 
dittologia con visacci) in FL iii, viii 69 nel momento in cui il mercante racconta all’o-
steria i tumulti del pane: «Da principio fecero bravate e insolenze dove capitavano, far 
le corna alle spalle ai soldati, fare i visacci ai galantuomini, rompere il muso ai birri». 
Questo dato ci permette quindi di osservare, nella redazione finale del romanzo, un 
parziale ritorno alla ‘dicitura’ scelta per la prima stesura, arricchita almeno dal signifi -
cato traslato di muso nel senso di ‘corruccio’. Nel Novo vocabolario curato da Broglio 
e Giorgini permane tuttavia la defi nizione di muso inteso per similitudine come: «Viso 
dell’omo, ma per ischerno o per celia» (GH. pp. 202-4).

Molto opportuna risulta anche la segnalazione di notabilia coincidenti con 
quelli contenuti negli altri testi del Teatro comico fiorentino: come tante storie
nell’Avaro punito e nei Bernardi di D’Ambra (GH. p. 82), oppure la locuzione 
dare le spese in Le differenze aggiustate ma anche nel Servigiale di Giovan Ma-
ria Cecchi e nella Gelosia del Lasca (GH. p. 184) e infine (ma la lista completa 
sarebbe lunga) l’intercalare n’è vero? in Gli amanti senza vedersi e anche nei
Dissimili di Cecchi e nei Bernardi di Francesco D’Ambra (GH. p. 315).
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Lo stesso vale per le indicazioni relative alla coincidenza, o consonanza per 
affinità tematica e di tono, che si incontrano nelle postille «o, meglio, proposte 
di traduzione» (GH. p. 61) a Plauto: per esempio ‘Sed hoc mihi agre’st’ dei 
Captivi reso con il saper male ritrovato tanto nell’Astuto balordo di Fagiuoli 
(n. 75 GH. p. 128) quanto nella Strega del Lasca; oppure la locuzione a gironi
(n. 46 La forza della ragione, GH. p. 236) «impiegata da Manzoni per rendere 
in toscano un passo del Miles gloriosus: in corrispondenza del latino ‘Quae 
circum vicinos vaga es’, Manzoni in postilla offre la sua proposta di traduzione: 
‘Che vai gironi pel vicinato’» (GH. p. 62). 

L’altro postillato manzoniano di argomento affi ne, il Dictionnaire des pro-
verbes français di Pierre de la Mésangère, offre a sua volta un paio di riscon-
tri con le pagine del Fagiuoli, come l’espressione O via, voi la guardate nel 
lucignolo, e non nell’olio sottolineata negli Inganni lodevoli (n. 43), e propo-
sta quale traduzione «Guardarla nel lucignolo e non nell’olio» in margine alla 
voce chandelles del Dictionnaire per l’espressione Ètre ménager de bouts de 
chandelles (GH. pp. 61 e 262-3).

In presenza di tali e tanti riferimenti, si può ben concludere che Sabina Ghi-
rardi ha convincentemente centrato l’obiettivo che per lo studio delle commedie 
di Fagiuoli si era proposta: «approfondire le ragioni per cui determinate citazio-
ni hanno suscitato l’interesse dell’autore dei Promessi sposi».

GABRIELLA CARTAGO
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Introduzione

Sul fi nire del 1818 Pietro Borsieri, in un suo articolo a commento delle Me-
morie di Camillo Ugoni (il quale fu, tra l’altro, amico di Monti, Foscolo e dello 
stesso Manzoni), non mancava di osservare con lucidità la drammatica situa-
zione della prosa italiana, individuando le tre principali cagioni dell’arretra-
tezza della lingua italiana nell’incapacità, da parte dei critici, di distinguere tra 
questioni di lingua e questioni di stile, nell’ostinato rifugiarsi nel canone della 
tradizione (canone, per giunta, nemmeno defi nito stabilmente) e, infi ne, nella 
siderale distanza tra la lingua della poesia, giunta alla perfezione formale sulla 
scorta di una secolare tradizione di capolavori, e quella della prosa, talmente 
poco praticata, soprattutto in epoca più recente, da non avere suffi cienti modelli 
di riferimento.

Cosa curiosa! La nostra letteratura è già vecchia di circa sei secoli, e noi non ci siamo 
ancora intesi sulla quistione preliminare della lingua! I nostri critici liliputti sembrano 
disputare sotto le mura di Babele quando parlano del gran mistero dello stile! Chi ti 
rimanda al trecento, chi al cinquecento: chi scambia la lingua pretta col bello stile; chi ti 
comanda di adottare la maniera di due o tre modelli inevitabili; chi ti fulmina se osi mo-
strare uno stile che esprima la fi sionomia dell’animo tuo, e non quella dell’altrui. È una 
vera disperazione l’udirli. Ma è vero altresì che la prosa Italiana rimane ben addietro da 
quel grado di perfezione a cui abbiamo condotto la poesia, e che tra tanti sciocchissimi 
dispareri ella scarseggia di vita, e si muove mal sicura e barcollante.1

L’inadeguatezza della «barcollante» lingua della prosa, del resto, era già 
stata messa in luce dal ventunenne Manzoni nella sua prima lettera, e unica in 
italiano,2 all’amico Claude Fauriel, il quale costituirà per lungo tempo un so-

1. P. Borsieri, Intorno alla Vita ed alle Opere del conte Giambattista Corniani. Memorie di Ca-
millo Ugoni – Brescia, per N. Bettoni, 1818, «Il Conciliatore: foglio scientifi co-letterario», a. i, 34, 
27 dicembre 1818, edizione a cura di Vittore Branca, Firenze, Le Monnier, 1948, pp. 531-2.

2. Il francese è infatti lingua di cui Manzoni si appropria intimamente in seguito, come dimo-
strano i primi postillati, in italiano, a opere in francese.
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lido punto di riferimento per lo scrittore. Nella lettera, del 9 febbraio 1806,3 in 
risposta alla calorosa accoglienza che Fauriel aveva riservato al Carme in morte 
di Carlo Imbonati, già si profi la il nucleo di quella che sarà la sua lunga ricerca 
linguistica. 

Con acutezza, infatti, Manzoni analizza la misera condizione della lingua 
– in questo caso poetica – italiana che, ancora lontana dagli esiti raggiunti dal 
francese, è inesorabilmente destinata a fallire nel suo intento di «erudire […] la 
moltitudine, di farla invaghire del bello e dell’utile»:4 la perfezione formale che 
alla poesia riconoscerà Borsieri, quindi, non viene messa in dubbio da Man-
zoni, ma oggetto di critica diviene l’inattualità di uno stile che, non risultando 
comprensibile ai più, non assolve alla funzione ‘civile’ che la letteratura do-
vrebbe avere. Altro punto centrale della lettera è il confronto con la letteratura 
d’oltralpe, costante pietra di paragone per Manzoni, che confessa, con un signi-
fi cativo rimando proprio al teatro e alla commedia (identifi cata quindi come il 
genere letterario più di tutti caratterizzato da una lingua vicina al parlato quoti-
diano): «io veggo con un piacere misto d’invidia il popolo di Parigi intendere ed 
applaudire alle commedie di Moliere».5 Il sentimento di invidia per i traguardi 
linguistici ottenuti dalle maggiori letterature europee nella direzione dell’unità 
e del mutuo scambio tra scritto e parlato ritorna ancora in una pagina dei ricordi 
manzoniani raccolti dopo la sua morte dal fi gliastro Stefano Stampa:

il più grande scrittore italiano invidiava lo scrivere degl’inglesi e soprattutto dei fran-
cesi, e ciò è verissimo. Ma da ciò emerge che l’Italia si trova tutt’ora in una letteraria 
inferiorità riguardo alle altre nazioni. Che la letteratura francese, inglese e tedesca è più 
conosciuta, ed ha maggior infl uenza in Europa e nel mondo, dell’italiana. E perchè? …
Diceva il Manzoni:
Perchè quegli stranieri hanno una lingua e noi non l’abbiamo. Perchè scrivono come 
parlano, e perciò sono perfettamente compresi dai loro connazionali, e s’impongono 
agli esteri. E noi scriviamo non come parliamo, nè come si parlava, ma come si scriveva 
secoli fa, ed ecco il perchè la letteratura italiana non è popolare nemmeno in Italia […].6

Manzoni si dimostra dunque precocemente consapevole del ruolo di premi-
nenza che il teatro – e nella fattispecie la commedia – ricopre anche e soprat-
tutto dal punto di vista dell’unifi cazione linguistica; è naturalmente implicita 

3. Carteggio Manzoni-Fauriel, n. 1.
4. Ibidem. Già in questa giovanile lettera si profi lano i concetti di utile e bello che, insieme 

all’interessante, costituiranno il perno della celebre lettera del 1823 a Cesare D’Azeglio, consi-
derata una sorta di sintesi e manifesto della poetica manzoniana.

5. Ibidem. Il riferimento alle commedie di Molière torna anche nella lettera di Manzoni ad 
Antonio Cesari del dicembre 1827: «E non è lingua francese quella in cui sono stese le comme-
die di Molière? O vogliam dire che la lingua in cui sono stese non sia la lingua del discorso? E 
dovunque s’è detto esser l’uso il signor delle lingue, s’è mai inteso che questa parola uso non 
comprendesse anche il discorso? Anzi la scrittura è ella altro che un’imitazione di questo?» (Tut-
te le lettere, i, n. 276).

6. Stampa, Alessandro Manzoni. La sua famiglia. I suoi amici, p. 75.


	Copertina
	Frontespizio
	Copyright
	Dedica
	Indice
	Tavola bibliografica
	Prefazione
	Introduzione



